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IL PERVERSO CIRCUITO DELLE ARMI
Michele Ferrazzini, 

Casa per la Pace di Milano

PROLOGO

Quante persone di voi hanno un coltello a casa, uno di quelli grandi da cucina?

Quante persone tra voi hanno accoltellato qualcuno?

Anni fa incontrai ad un corso un ingegnere della OTOMELARA. 

Gli chiesi se non aveva qualche scrupolo a produrre armi. 

Mi disse che lui le armi le vendeva solo, e non obbligava nessuno ne’ a comprarle né ad usarle.

Sembrerebbe quasi ragionevole, in fondo anche se abbiamo i coltelli da cucina mica accoltelliamo la gente, se non fosse che ciò che mi disse non è vero!
Non è vero in molti casi che i popoli del terzo mondo chiedano di comprare armi, non è vero in molti casi che scelgano di usarle.

NON E’ VERO!

Quello stesso ingegnere dell’Otomelara mi disse anche qualcosa d’altro. 

Mi disse che tanto, se l’Italia non avesse venduto le armi, lo avrebbe fatto qualcun altro. Perché mai avremmo dovuto rinunciare ad un business in favore dei Francesi o degli Americani? Anzi era necessario abolire la legge 185/90 che ci metteva in difficoltà nel competere con altri stati.

Apparentemente, se guardiamo a come si muove la politica e l’economia occidentale, i fatti gli stanno dando ragione. 

La 185/90 è stata, se non altro, alleggerita nei suoi effetti, e la competizione nel mercato delle armi è talmente spinta che le occasioni di vendita vanno create.

Vorrei allora percorrere idealmente con voi il percorso delle armi che si muovono da Nord a Sud, per cercare di capire perché è assolutamente necessario cambiare rotta  se non vogliamo che il nuovo secolo sia costellato di guerre come e più del secolo precedente.

SINTETICAMENTE:

QUI

Cosa succede a casa nostra, in Italia, come conseguenza della scelta di produrre armi e di venderle armi all’estero?

· Violazione delle leggi o dello spirito delle stesse (Turchia, Eritrea, Pilatus)

· Limitazioni alle ns. scelte in politica estera (Turchia)

· Stanziamento di fondi per l’industria delle Armi (Finmeccanica) invece che per altri reparti produttivi

· Aumento delle spese militari 

· Tagli alle spese sociali

· Interventismo militare

· Inclusione delle armi negli aiuti allo sviluppo

IN VIAGGIO

Cosa succede durante il trasporto delle armi, quando prevale la logica del vendere a qualsiasi costo? 

· Violazione delle leggi 

· Scambi con prodotti illeciti (droga) o di contrabbando (diamanti, immigrati clandestini) (UCK – Terrorismo internazionale)

· Minori possibilità di intervento sui commerci illeciti - immunità

· “Contaminazione” dei servizi segreti con commerci illeciti  (UCK – ILARIA ALPI & MILAN HROVATIN)

LA’

Cosa succede infine quando le armi arrivano a destinazione? 

· Aumento del debito

· Tagli alle spese sociali

· Vendite sottocosto per creare occasioni di conflitto (Burundi)

· Crescita del mercato della protezione industriale – mercenari (Nigrizia)

· Nascita di guerre endemiche

· Perdite economiche per la nazione (Angola, Sierra Leone) e perdita del controllo delle proprie risorse

· Perdurare di  regimi corrotti sostenuti dall’Occidente

· Inquinamento ambientale

· Ricerca di soldati da armare – soldati bambini

QUALCHE DETTAGLIO IN PIU’:

QUI

Cosa succede in Italia, come conseguenza della scelta di produrre armi e di venderle all’estero?

· Violazione delle leggi o dello spirito delle stesse (Turchia, Eritrea, Pilatus)

La legge 185/90 impedirebbe la vendita di armi a stati colpevoli di violazioni di diritti umani, in stato di guerra con altri paesi o in guerra civile. 

In realtà le armi italiane sono state vendute negli ultimi anni a Indonesia, Turchia, Colombia grazie ad una serie di sotterfugi:

· armi a doppio uso (riferendo la legge alle armi ad uso esclusivamente militare invece che a quelle ad uso prevalentemente militare) 

· aerei da addestramento (con le istruzioni per armarli):  “Pilatus” è solo una delle case aeronautiche che producono e hanno prodotto aerei da addestramento (e come tali “civili”), venduti insieme alle istruzioni per il montaggio di possibili armamenti. L’ironia del nome ne fa un caso emblematico.

· armi “da caccia”

· armi prodotte in Italia e assemblate all’estero (fucile Beretta: canne italiane, meccanismo di sparo statunitense)

inoltre è stato deciso che:

· sotto la legge 185/90 non ricadono le coproduzioni internazionali 

· sono colpevoli di non rispetto dei diritti umani solo gli stati condannati dall’ONU o dall’OSCE
 

· Limitazioni alle ns. scelte in politica estera (Indonesia, Turchia)

Durante la presenza di Ochalan in Italia, la Turchia minacciò di sospendere una serie di appalti con le industrie italiane se non l’avessimo allontanato. Ochalan fu allontanato e finì nelle galere turche, dopodiché la giustizia italiana stabilì che aveva diritto di asilo.

· Stanziamento di fondi per l’industria delle Armi (Finmeccanica)

Tra gli anni 92 e 96 furono stanziati oltre 70.000 miliardi per l’acquisto e la ristrutturazione (nel giro di un decennio) delle imprese del gruppo EFIM. Nel frattempo Finmeccanica smise di investire sugli altri fronti della sua produzione (energia, trasporti, ecc..) ritenuti non strategici. La sola Ansaldo Energia perse 8000 posti di lavoro in 9 anni, passando da 11000 a poco più di 3000. Intanto i lavoratori del settore difesa, in Italia, passavano da 54000 a 34000.

Nel contempo gli accordi per le forniture di armamenti all’esercito italiano contengono clausole che qualsiasi cliente privato riterrebbe inaccettabili. Si parla di penali del 40% del valore dell’ordine in caso di cancellazione. Che siano state inserite per evitare che i governi seguenti abbiano la possibilità di cambiare idea sulle priorità del paese? 

· Aumento delle spese militari 

Non lasciamoci confondere dalla distribuzione dei soldi sotto voci diverse, dallo scorporo delle spese per le componenti civili dell’esercito sotto altre capitoli di spesa, dal pagamento delle missioni militari con i soldi del ministero degli esteri o comunque non del ministero della difesa. 

Le spese militari continuano ad aumentare!

L’ultima giustificazione è il dovere di allinearsi con gli altri paesi europei

Fatto sta che le spese militari crescono …

· Tagli alle spese sociali

…e quelle sociali scendono.

Un improbabile scudo stellare sta prosciugando le risorse dello scudo sociale, nonostante la sua inutilità sia stata dimostrata l’11 settembre.

La finanziaria di quest’anno dedica ancora più soldi alle spese militari, proponendo alle regioni di far pagare i ticket sui farmaci per coprire le spese della sanità e, nel frattempo, non si trovano i soldi per gli asili nido.

· Interventismo militare

L’articolo 11 della costituzione viene dimenticato. Basta sostenere che non facciamo mai la guerra bensì operazioni di polizia internazionale, interventi umanitari o, ultimo caso, lotta al terrorismo. E inoltre chiarire che lo scopo dell’intervento non è mai la soluzione di conflitti, bensì ripristinare la legalità, combattere i terroristi, salvare i profughi, proteggere gli indifesi…

· Inclusione delle armi negli aiuti allo sviluppo

Mentre negli anni ’80 le armi erano parti integranti degli aiuti allo sviluppo (si sa che era obbligatorio spendere dal 10 al 20% degli aiuti in armi), oggi le cose sono più sottili.

Ma troppe missioni politico commerciali dei nostri governanti sono state accompagnate da rappresentanti delle industrie belliche (statali e non) e si sono concluse con sostanziosi ordini di armi, all’interno di protocolli di aiuto, scambi commerciali e cooperazioni politiche. 

IN VIAGGIO

Cosa succede durante il trasporto delle armi, quando prevale la logica del vendere ad ogni costo? 

· Violazione delle leggi 

Armi partite per paesi “leciti” e dirottate in paesi in guerra. 

Embarghi, come quello alla ex-Jugoslavia, non sostenuti da leggi ad hoc. Per cui la nave carica di armi fermata nell’Adriatico e costretta a fermarsi nel porto di Trieste, ha dovuto essere lasciata andare poco dopo, perché violava sì l’embargo, ma non esisteva alcuna pena cui sottoporla. 

· Scambi con prodotti illeciti (droga) o di contrabbando (diamanti, clandestini) (UCK), terrorismo

Il traffico internazionale di armi è strettamente interconnesso con traffici di droga, diamanti e persone. Il tutto avviene sia perchè spesso i vettori sono gli stessi, sia perché un traffico serve a pagare l’altro. Gli occhi che i servizi segreti chiudono sulle forniture in una direzione sono inevitabilmente chiusi anche durante il ritorno. Mentre i servizi segreti statunitensi e tedeschi armavano l’UCK, direttive dei ministri degli esteri dei due paesi denunciavano i traffici di droga dell’organizzazione.

Non stupisce scoprire che in questi traffici si avvantaggia il terrorismo internazionale, abile ad usare i suoi canali per scambi lucrosissimi tra armi, droga, diamanti e altri prodotti.

· Minori possibilità di intervento sui commerci illeciti – immunità

Laddove i commerci di armi (autorizzati) si sposano con i commerci illeciti, le possibilità di intervento delle varie polizie diminuiscono sensibilmente. Forme distorte di Real Politik, coinvolgimento di servizi segreti, traffici “autorizzati”, sono tra le tante forme di protezione di cui spesso godono i corrieri della malavita…

· “Contaminazione” dei servizi segreti con commerci illeciti  (UCK – ILARIA ALPI & MILAN HROVATIN)

… e viene fatto di tutto per nascondere queste “contaminazioni”, al punto che persone che cercano di scoprire la verità arrivano a pagare con la vita. 

Ilaria e Hrovatin indagavano su un traffico di armi tra l’Italia e la Somalia. Troppi errori e omissioni nella ricerca, conservazioni e trasmissione delle prove non possono che far pensare ad un coinvolgimento dei nostri servizi segreti. 

Pare che fosse “per il bene dell’Italia”.

LA’

Cosa succede infine quando le armi arrivano a destinazione? 

· Aumento del debito

Le armi devono essere pagate. Spesso i maggiori acquirenti sono i regimi dittatoriali che le usano per sopprimere chi lotta per la democrazia. Ma le armi vanno pagate e il debito aumenta, anche quando a vincere è stata la democrazia.

· Tagli alle spese sociali

E il debito col tempo diventa insopportabile, e va rinegoziato, fino all’intervento del Fondo Monetario Internazionale, condizionato alla pedissequa osservanza delle sue ricette.  Nei regione in cui hanno funzionato hanno avuto il 61% di successi, in altre aree, come l’Africa, neanche il 40%, ma in ogni caso quello che portano sempre e comunque sono i tagli alle spese sociali e al numero di dipendenti statali, causando sofferenze e disoccupazione.

· Vendite sottocosto per creare occasioni di conflitto (Burundi)

La strategia dei mercanti di morte è purtroppo molto efficiente. Scegliere un paese scosso da tensioni, meglio se interetniche, vendere armi sottocosto per un certo periodo, in modo che il numero di armi in circolazione cresca velocemente. Una crisi, uno scontro, un massacro “spontaneo” o “provocato” e il gioco è fatto. Il nemico è disumanizzato, alle armi si può rispondere solo con le armi…..l’affare può iniziare.

Mi raccontava un missionario che, in Burundi, nel terribile periodo dopo l’omicidio del presidente eletto democraticamente, un Kalashnikov costava quindici dollari mentre per una bomba a mano ne bastavano un paio. 

Prezzi molto più bassi del mercato (pare ci vogliano almeno cinquanta dollari per un Kalashnikov), ma il massimo pagabile dai giovani burundesi.

Poi dopo, a guerra iniziata, di modi per pagare le armi se ne trovano altri.

· Crescita del mercato dei mercenari e della protezione industriale 

Mercenari per addestrare e affiancare i gruppi rivoltosi, mercenari per proteggere gli insediamenti industriali.

· Nascita di guerre endemiche

Il massimo per i mercanti di morte. La guerra che non finisce mai. Rendere le armi e le munizioni un bisogno continuo come il pane…

· Perdite economiche per la nazione (Angola, Sierra Leone) nonché del controllo delle proprie risorse.

… sottraendo ne frattempo ai paesi quelle risorse fondamentali per il paese. Non solo diamanti
, causa (non unica) e nutrimento della guerra civile in Angola e Sierra Leone, ma anche accordi di sfruttamento di giacimenti di ogni tipo legati a persone e gruppi invece che allo stato.

Quando regimi più o meno democratici stipulano concessioni pluriennali ed in esclusiva ad una o più società occidentali legate alle forniture di armi e all’addestramento militare, i pericoli che si prefigurano sono molteplici.

In breve: perdita di controllo delle risorse, impoverimento del paese, necessità di scelte ed azioni politiche allineate con le imprese coinvolte (si veda la repressione delle proteste nel delta del Niger), contaminazione delle gerarchie militari con le compagnie straniere, deterioramento della lotta politica, interessi delle imprese nel mantenimento dello status quo (si veda al golpe in Burundi dopo le uniche elezioni democratiche che quello stato ricordi – golpe avvenuto tre giorni dopo che era stata tolta l’esclusiva del commercio di oro e preziosi ad una banca olandese).

· Perdurare di regimi corrotti sostenuti dall’Occidente

Dal punto precedente consegue l’ulteriore problema della sopravvivenza della gallina dalle uova d’oro. Regimi corrotti e violenti sono stati ( e sono tuttora) a lungo sostenuti da paesi occidentali in qualità di ricco mercato. In questo caso la vendita di armi diventa sia un ricchissimo mercato sia un mezzo per proteggere la propria fonte di reddito.

· Inquinamento ambientale

Senza affrontare il problema dell’uranio impoverito, che sembra essere talmente innocuo da fare quasi bene, fino a quando non chiedete il permesso di portarlo in discarica, qui da noi, e vedete cosa succede, pochi sanno che i bombardamenti sulla Serbia, mirati ad i grandi complessi industriali hanno causato la dispersione nell’ambiente di tali quantità di veleni da causare danni alla salute della popolazione per i prossimi decenni. I dati sono tuttora scarsi ma solo per la carenza di strutture di analisi ancora funzionanti.

Se poi pensiamo che, durante l’intervento in Somalia, nel Mediterraneo fu fermata una nave italiana carica di armi e rifiuti tossici, il cui scarico in territorio somalo avrebbe pagato le armi… ci rendiamo conto della sporcizia di questo commercio.

· Ricerca di soldati da armare – soldati bambini

Ultimo come ordine, ma non certo come importanza. 

Se la guerra è pronta, le armi ci sono e non ci sono soldati. L’ultima frontiera, armare i bambini. Scorribande negli orfanotrofi, arruolamenti forzati, bimbi che crescono e conoscono solo la guerra. 

Peccato che il documento sottoscritto alle Nazioni Unite contro i bambini soldato abbia dovuto abbassare i limiti da diciotto a sedici anni per l’arruolamento di soldati perché negli Stati Uniti i sedicenni possano ancora arruolarsi come volontari. Nei paesi in cui i controlli sono difficili, dove l’età è tutto tranne che certa, questa nuova “arma” nasce già un po’ spuntata.

CONCLUSIONI:

Mi sembra a questo punto di poter sostenere che NON E’ VERO che chi vende armi non è responsabile dell’uso che ne viene fatto ma che, anzi, spesso è proprio il mercato che crea l’occasione per il loro uso.

Come pure mi sembra debba essere chiaro che non sono i popoli del terzo mondo a chiedere le armi, ma che anzi si trovano a subire un mercato che li vede pagare in dollari e sangue la ricchezza d qualcun altro (inclusi i loro connazionali che grazie a questi commerci mantengono il potere e si arricchiscono in maniera indecente).

Senza dimenticare che, grazie all’arrivo delle armi anche in paesi poco affidabili, le nazioni Occidentali possono sostenere la necessità di aumentare le spese in armamenti, al fine di mantenere sempre armamenti superiori a quelli degli altri.

E allora, se vogliamo un mondo un pochino più giusto:

· Smettiamola di vendere armi, iniziando da tutti i paesi in via di sviluppo.

· Vincoliamo gli aiuti internazionali ad utilizzi in spese per lo sviluppo sociale e non militare. 

· Cerchiamo la collaborazione della società civile locale su questo aspetto, ponendo sotto il loro controllo le risorse che potrebbero liberarsi con la remissione dei debiti internazionali

E inoltre:

· Rifondiamo un ONU più efficiente e capace di dirimere questioni internazionali senza l’uso della forza.

· Creiamo corpi di pace capaci di intervenire nei conflitti prima che degenerino, ricercando soluzioni soddisfacenti per le parti coinvolte.

· Smettiamola di imporre al resto del mondo la “PAX OPULENTA”, la pace dei ricchi sui poveri, con le nostre armi superefficienti, dimostrando il nostro disprezzo per le regole che modifichiamo a nostro piacere.

· Smettiamola di produrre armi e rinunciamo agli eserciti nazionali.

Libereremo montagne di risorse, vivremo molto meglio!

E per una conclusione che sia di speranza, perché davvero 

UN MONDO DIVERSO E’ POSSIBILE, 

vi ricordo anche le campagne attualmente in corso per una riduzione del commercio, dell’uso e soprattutto dell’abuso degli armamenti:

· Obiezione alle Spese Militari – perché le mie tasse non finiscano in armi.

· Venti di Pace – per una finanziaria più equa e meno armata.

· Bambini Soldato – perché nessun minore debba trovarsi con un mitra in mano.

· Conto le mine antiuomo – perché uno dei più perversi strumenti di morte sia bandito.

· Contro le armi leggere – perché non sia più possibile smerciare mitragliatori senza controllo.

� Solo a titolo di esempio la Colombia non è stata condannata, bensì solo “raccomandata” per il fatto che le violenze dele bande paramilitari e dell’esercito. Pertanto è possibile venderle armi..


� Solo di recente De Beers, la piú grande compagnia diamantifera al mondo, sottoposta a grandi pressioni internazionale, si è malvolentieri impegnata a non accettare diamanti di provenienza non certificata, dopo aver finanziato indirettamente decenni di guerre africane. 


Riprendendo una nota pubblicità: “un diamante è per sempre? Speriamo di no!”





APPUNTI DALL’INTERVENTO AL SEMINARIO “I G8 E LA PACE” ORGANIZZATO DALLA RETE LILLIPUT,16 GIUGNO 2001
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